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Incontro con Gruppo di lavoro interministeriale per lo sviluppo della Cultura Scientifica e Tecnologica

Roma, 27 Aprile 2007

Perché è nato ISS?

Il Progetto ISS è stato presentano per due volte per richiederne il finanziamento in base alla legge 6 del 2000 e per due volte ci è stato risposto nello stesso modo: progetto non di interesse immediato e di costi eccessivi. Dopo l’uscita dei dati contenuti nell’indagine OCSE –PISA l’allora MIUR ci convocò per studiare la proposta in modo analitico e verificarne la realizzabilità. Vennero coinvolti il Museo di Scienza e Tecnologia di Milano e Città della Scienza di Napoli e firmato un protocollo intesa nel novembre del 2005.
ISS è nato per tentare di trovare una risposta a questa situazione di degrado progressivo e apparentemente inarrestabile del nostro sistema formativo. Si tratta di un progetto di una ambizione senza precedenti perché si pone l’obiettivo di introdurre la conoscenza scientifica e tecnologica come elemento qualificante della nostra scuola e della nostra cultura di cittadini, di tutti i cittadini, non solo di quelli appassionati di Scienza. Se pensiamo alla didattica laboratoriale, l’obiettivo diviene più generale: passare da un insegnamento cattedratico e uno studio libresco, ad un insegnamento attivo ed un apprendimento basato anche sulla extra-scuola, sull’operativo, e questo in tutte le discipline.

“Del resto, se si legge la legge Casati sull’istruzione, che risale al 1859, il disegno è già assolutamente chiaro. C’è una cultura alta, che è quella classico-umanistica, c’è una cultura marginale, quella scientifica, e poi c’è una cultura per vili meccanici, che pure serve per sopravvivere, ed è quella degli studi tecnici. E questa è rimasta la partizione classica che ha dominato per decenni nel sistema scolastico italiano...” [1]
Ne è scaturita una scuola in cui le Scienze sperimentali, come strumento di indagine per la costruzione della conoscenza, non vengono accettate dalla maggior parte degli insegnanti, neppure da quelli di Scienze Sperimentali. La Scienza viene insegnata utilizzando il metodo della trasmissione orale e la pratica dell’osservazione viene abbandonata sin dai primi livelli scolari dopo essere stata introdotta senza troppa convinzione. 

Negli USA un gruppo numerosissimo di scienziati e tecnici ha cooperato per la creazione di strumenti didattici adeguati per riportare la scuola a livelli competitivi sul piano internazionale: una mobilitazione che ha richiesto risorse paragonabili a quella necessaria per andare sulla Luna. In Italia se un universitario si occupa di didattica e produce testi didattici non solo non viene considerato meritevole di riconoscimento, ma addirittura dileggiato e ostacolato nella sua carriera. Siamo un Paese di inguaribili individualisti che ripone nel genio italico ogni speranza di uscire dalla stessa crisi che stiamo percorrendo da troppi anni. In Europa e nei Paesi economicamente emergenti la formazione scientifica e la ricerca sono ai primi posti nell’interesse dei vari Governi, in Italia, nonostante i cambiamenti di maggioranza e le dichiarazioni di intenti, non si riesce a dare segnali rassicuranti di tentativi concreti, convinti e convincenti di voler mutare profondamente le modalità di intervento in questi settori decisivi dello sviluppo nazionale. 

In Italia non mancano le eccellenze, ma la cultura diffusa. Quando la cultura diffusa è ampia e radicata, questa cresce e si protegge da sola, produce idee e diversità, si modella alle esigenze e si adatta alle difficoltà come il sistema delle dune protegge la macchia. Un albero isolato per quanto alto e possente è destinato a durare poco se intorno a sé ha il deserto.  

Il progetto ISS – Insegnare Scienze Sperimentali ha lo scopo di coordinare tutte le energie intellettuali che crescono attorno alla scuola per dar loro modo di conoscersi e contaminarsi avendo come centro l’insegnante che cura gli interessi dei propri allievi. L’insegnante come centro di raccolta e coordinamento di una ricchezza di esperienze diversificate che si sono ignorate, o addirittura osteggiate, fino ad ora.

E’ un progetto ambizioso perché prevede che l’insegnante divenga padrone e responsabile del proprio lavoro, non come individuo isolato e solitario, ma come partecipe indispensabile di un gruppo che senza la presenza di ciascun componente preparato e consapevole perde forza e convinzione. 

Il progetto ISS, quando è diventato un Piano complesso, ha avuto immediatamente bisogno di organi dirigenti che dirigano, non che comandino! Dirigere significa conoscere a fondo l’ambiente in cui si opera (risorse umane e strumentali) per indirizzare, con il consenso e la consapevolezza dei più, lo sviluppo. ISS  è un Piano che va oltre l’insegnamento scientifico perché rimette in discussione l’organizzazione stessa di tutta la scuola: dal contenitore, l’aula, al sistema di aggregazione, la classe, alla fonte unica di conoscenza, il libro. Gli studenti più grandi sono quasi tutti perfettamente consapevoli che la scuola propone delle cose che “non c’entrano nulla con la società”, ma non hanno ben chiaro se a causa di programmi vecchi o per le metodologie didattiche ottocentesche. Questo si vede bene nell’indagine recentemente pubblicata dall’ANISN: “Immagine della Scienza costruita dalla scuola”.

ISS è un sistema aperto e come tale ha bisogno di uno scheletro solido per poter crescere: questa solidità si acquisisce e si rafforza se esiste risonanza tra le varie componenti. Lo sforzo che è stato fatto fino ad ora è eccezionale, ma il sistema mantiene la tradizionale mancanza di plasticità e la sostanziale deriva ad interpretare e adattare secondo le esigenze immediate del proprio Ufficio per la salvaguardia di ruoli acquisiti che non si è disposti a rimettere in discussione. Tutto questo rende il sistema fragile minando le possibilità di sviluppo e la sua stessa esistenza. Con ISS si sono  palesate le difficoltà storiche del sistema: prima fra tutte l’Autonomia.
ISS è nella sua fase attuativa  dallo scorso ottobre: molte risorse umane sono state impegnate e si sono ottenuti alcuni risultati di valore assoluto come, per esempio, l’individuazione di alcune centinaia di colleghi di ogni ordine di scuola disposti ed in grado di assumersi l’incarico così gravoso di costruire un nuovo scenario per la scuola italiana. Queste persone si sono sottoposte ad un superlavoro prima nei seminari di Milano e Napoli e poi nella costruzione dei presidi che offre come unica prospettiva concreta, spero solo per ora, quella di un impegno ancora superiore a quello abituale a contatto con Enti e persone non sempre benevole e bendisposte nei loro confronti. Rimodellare il sistema per costruire una nuova rete di collaborazione praticamente da zero richiede sforzi notevoli, forte determinazione e riferimenti sicuri, oltre che risorse economiche certe e ben indirizzate. Fino ad ora nessuno si è tirato indietro, ma è stato dedicato poco tempo per chiarire con certezza quali fossero i contorni del Piano a lungo termine e quali dovessero essere i vari stati di avanzamento. La contingenza e la complessità, lo sanno bene coloro che si occupano di Scienza e in particolare biologi e naturalisti, sono elementi inevitabili di ogni ambiente con molte variabili; se intendiamo governare questo ambiente occorre fare molta attenzione per evitare che le fluttuazioni divengano improvvisamente nuove e impreviste direzioni. Occorrono dei sistemi di controllo del processo rigorosi e sistemi di correzione tempestivi ed efficaci, ma più di ogni altra cosa occorre che ciascun soggetto coinvolto rimetta in discussione la sua cultura, il proprio ruolo e quello di coloro che rappresenta se è veramente convinto di voler far parte di questa impresa. Più rigidità ci sono, meno sarà possibile allontanarsi dall’impalcatura rigida del nostro sistema scolastico e formativo. Fino ad ora si è assistito a tutto ciò che poteva verificarsi: dalla grande disponibilità ad episodi non isolati di grettezza e difesa di posizioni e privilegi in contrasto con le prospettive generali del Piano e spesso anche con il semplice buon senso.
Oltre alle difficoltà consuete divengono sempre più consistenti le numerose presenze di gruppi polietnici e multiculturali: se non riusciamo a trasformare tutto questo in risorse per la crescita culturale anche la scuola tradizionale ne risulterà schiacciata e incapace di dare anche quello che ha dato fino ad oggi.
ISS è un Piano ambizioso perché si propone di sparigliare equilibri consolidati, posizioni cristallizzate in un sistema formativo che ormai serve solo a riprodurre se stesso. E come tutti i piani innovativi è difficile da far digerire anche perché pervasivo e poco costoso. Difficile da realizzare perché richiede risorse umane disponibili a guardare lontano senza attendere riconoscimenti a tempi brevi per il proprio lavoro i cui effetti, se tutto andrà bene, potranno per ora solo essere intravisti sullo sfondo. Un piano difficile da realizzare perché le forze su cui si basa sono animate da interessi solo apparentemente convergenti e difficilmente conciliabili: si va dalle Associazioni volontarie alle istituzioni, dagli Enti locali alle Fondazioni: tutti con tradizioni da difendere e interessi economici da proteggere e far crescere. Se non si riesce ad agire sui tasti giusti si rischia di trasformare tutto in un caos inestricabile dando ragione a tutti coloro che sostengono che la nostra è la migliore scuola nel miglior mondo possibile. Occorre realizzare un sistema che si proietti nel futuro per dare a ciascun studente la possibilità di conoscere utilizzando tutti i mezzi e le fonti attualmente a disposizione senza creare un altro sistema rigido, riuscendo a trasformare le difficoltà in risorse di conoscenza. 
Presidi non solo didattici
La presenza diffusa nel territorio di queste strutture partite dalla scuola che coinvolgono ogni risorsa convergente con la formazione culturale dei giovani può essere utilizzata anche per accorciare i tempi di una crescita culturale generalizzata della popolazione. La scuola non è più l’unica fonte di informazioni a disposizione del cittadino, mantiene le caratteristiche di soggetto istituzionalmente preposto alla formazione iniziale, ma contenuti e metodi non sono riusciti a tener concretamente conto del fatto che in pochissimi anni si sono aperti strumenti alla portata di tutti dalla enormi potenzialità. Internet è un serbatoio che contiene tutto e mette quasi tutto a disposizione di tutti. E’ anche vero però che si tratta di una disponibilità non organizzata che spesso è scoraggiante per formarsi delle conoscenze in modo autonomo senza guida né riferimenti. Gli Istituti scolastici sono diffusi nel territorio, ma raramente si prendono l’impegno di costituire un collegamento tra la massa di informazioni e i possibili utenti: non rientra nei compiti istituzionali e pochissimi si danno da fare in modo volontario per tentare di fornire le coordinate essenziali per comprendere come il mondo si trasforma e per dare gli strumenti per seguire e possibilmente correggere queste trasformazioni. La formazione permanente degli adulti è un compito di estrema attualità che non si può certo dire né assolto, né in via di risoluzione da parte delle migliaia di Università della terza età che pure svolgono ruoli di indubbio merito. Oltre a questo non esiste niente altro che possa consentire ad un cittadino adulto interessato, ma privo di mezzi di orientamento solidi, di avere la possibilità di discutere e di avere un confronto con altri che si trovano nelle stesse condizioni. A costoro non rimane altro che la televisione.
Se i presidi didattici che ISS sta istituendo partiranno con i giusti requisiti questi si potranno configurare anche come luogo che consente una cultura scientifica diffusa mediante un rapporto diretto con la popolazione mettendo a disposizione competenze e attrezzature in grado di colmare la distanza strumentale e di conoscenze con le fonti dirette in modo da garantire una sempre maggiore autonomia e fornire le basi essenziali per formare opinioni consapevoli. Le scuole e i soggetti che saranno riuniti da ISS potranno aprirsi al territorio e offrire le proprie risorse a quella parte di popolazione esclusa da ogni forma di contatto meditato con l’informazione. 

 Vincenzo Terreni

Presidente ANISN


  

[1] (Tullio De Mauro, La cultura degli italiani, a cura di Francesco Erbani, Laterza, Bari 2004)
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